“ESSA SI MISE A SERVIRLI”





Saluto e introduzione: in ogni rapporto di comunione viene il momento in cui le parole non bastano a esprimere tutta la ricchezza e la fecondità dell'amore. Subentra così il dono, il dono di sé, il dono totale. È questa la logica di Gesù. Non gli bastano le parole. Prima ci parla, poi ha bisogno del dono totale di sé. Lui si dona totalmente. Quindi diventa corpo dato e sangue versato. Questa è la liturgia Eucaristica: la voglia di Dio di darsi. Ecco la comunione. Ecco allora che l'Eucarestia educa al martirio, alla testimonianza, al servizio. Accogliamo con cuore grato il Corpo di Cristo fattosi dono per ognuno di noi.


 


Esposizione e canto





Silenzio





Preghiamo insieme:


“ Spirito Santo, vieni!


Togli il velo davanti ai nostri occhi,


affinché riconosciamo che Gesù è il Signore:


Dio fatto uomo per amore,


pellegrino delle nostre strade per amore,


crocifisso e risorto per amore,


per amore nostro.


Donaci la sete della Parola di Dio,


rendendo il nostro cuore aperto alla luce,


umile e pronto all’ascolto,


perseverante nella ricerca della verità


che si nasconde in ogni pagina 


delle divine Scritture.


Mettici in ginocchio davanti all’Eucarestia


per adorare e desiderare 


il Pane diventato Amore vivente


per farci diventare Amore vivo.


Spirito Santo, vieni.”   (mons. Comastri)





Silenzio





Canto al Vangelo


Dal Vangelo secondo Marco (Mc 1,29-39)


“In quel tempo, Gesù, uscito dalla sinagoga, si recò in casa di Simone e di Andrea, in compagnia di Giacomo e di Giovanni. La suocera di Simone era a letto con la febbre e subito gli parlarono di lei. Egli, accostatosi, la sollevò prendendola per mano; la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli.  Venuta la sera, dopo il tramonto del sole, gli portarono tutti i malati  gli indemoniati. Tutta la città era riunita davanti alla porta. Guarì molti che erano afflitti da varie malattie e scacciò molti demoni; ma non permetteva ai demoni di parlare, perché lo conoscevano. Al mattino si alzò quando ancora era buio e, uscito di casa, si ritirò in un luogo deserto e là pregava. Ma Simone e quelli che erano con lui si misero sulle sue tracce e, trovatolo, gli dissero :“ Tutti ti cercano!”. Egli disse loro :”Andiamocene altrove per i villaggi vicini, perché io predichi anche là; per questo infatti sono venuto!”. E andò per tutta la Galilea, predicando nelle loro sinagoghe e scacciando i demoni.”


Parola del Signore





Spunti per la riflessione personale


“la febbre la lasciò ed essa si mise a servirli”: la guarigione della suocera di Pietro ci presenta il miracolo del servizio. Può sembrare un miracolo insignificante. Ma i miracoli non sono spettacoli di potenza, ma segni della misericordia di Dio. In questo racconto la piccolezza del segno è tutta a vantaggio della grandezza del significato. Un miracolo più straordinario avrebbe attirato la nostra attenzione a scapito di ciò di cui è segno. Con questo piccolissimo segno l’evangelista ci dà il significato di tutti i miracoli: sono delle guarigioni che Gesù opera per restituire a ciascuno di noi la capacità di servire, che è la nostra somiglianza con Dio.  Il miracolo che Gesù è venuto a compiere in terra è la capacità di amare, cioè di servire. Chi ama serve, serve gratuitamente, serve continuamente, serve tutti indistintamente. Noi siamo raffigurati nella suocera di Pietro: incapaci di servire, costretti a farci servire o a servirci degli altri. Il contatto con Gesù ci rende come lui, che è venuto per servire. Il servizio è la guarigione dalla febbre mortale dell’uomo: l’egoismo, che lo uccide come immagine di Dio che è amore. L’egoismo si esprime nel servirsi degli altri, che porta all’asservimento reciproco; l’amore si realizza nel servire, che porta alla libertà dell’altro. Solo nel servizio reciproco saremo tutti finalmente liberi: "Portate i pesi gli uni degli altri, così adempirete la legge di Cristo".





“non permetteva ai demoni di parlare”: il fatto che Gesù non lascia parlare i demoni è un aspetto importante del vangelo. Egli vuol farci capire che una conoscenza di Dio, prima di vederlo in croce, è diabolica: non capiremmo né il nostro male né il suo amore. Sarebbe la solita presentazione di un Dio creato dalla nostra testa. Voltaire ha scritto: "Dio ha creato l’uomo a sua immagine, e l’uomo ha creato Dio a sua immagine". �


”Al mattino si alzò quando ancora era buio”: la giornata tipo di Gesù si apre con una preghiera notturna, che dà inizio alla nuova attività. Per lui la contemplazione è insieme termine e sorgente dell’azione, fine di ciò che ha fatto e principio di ciò che sta per fare.  L’uomo, fatto a immagine e somiglianza di Dio, è totalmente se stesso quando sta davanti a Dio. Per questo il fine di ogni apostolato è insegnare a stare davanti a Dio e a pregare il vero Dio nel modo giusto. Dal vero rapporto con Dio nasce di conseguenza il vero rapporto con sé, con gli altri e con le cose.  Il cristiano prega soprattutto per ringraziare Dio che gli dà tutto, per amarlo, per conoscerlo meglio e vivere così nella gioia, nell’amore e nella verità. La preghiera non serve per ricevere qualcosa, ma per diventare Qualcuno: per diventare come il Dio che preghiamo, per essere perfetti come è perfetto il Padre nostro che è nei cieli. La preghiera è il punto di arrivo di ogni realtà cristiana perché è l’approdo in Dio. 





"Andiamocene altrove": l’entusiasmo delle folle e la popolarità condizionano l’agire umano e impediscono la vera libertà. Chi vuole a tutti i costi suscitare applausi non riesce ad evitare i compromessi. Gesù scarta le immagini false che la gente si fa del suo ruolo di guaritore. Egli taglia corto riguardo all’entusiasmo popolare. Proprio perché Gesù sa sottrarsi ai primi frutti della sua missione, questa può estendersi per tutta la Galilea.





Scommettere sulla carità  (“Novo Millennio Ineunte” di Giovanni Paolo II)


“La carità si apre per sua natura al servizio universale, proiettandoci nell’impegno di un amore operoso e concreto verso ogni essere umano. E’ un ambito questo che qualifica in modo decisivo la visione cristiana. Se siamo ripartiti davvero dalla contemplazione di Cristo, dovremmo saperlo 


scorgere soprattutto nel volto di coloro con i quali egli stesso ha voluto identificarsi “Ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, carcerato e siete venuti a trovarmi “ (Mt 25,35-36). Questa pagina non è un semplice invito alla carità: è una pagina cristologia, che proietta un fascio di luce sul mistero di Cristo. 


Su questa pagina tutti i cristiani misurano la loro fedeltà a Cristo. Certo non va dimenticato che nessuno può essere escluso dal nostro amore, ma stando alle parole del Vangelo, nella persona dei poveri c’è una Sua presenza speciale, che impone a tutta la Chiesa un’opzione preferenziale per loro. Nel nostro tempo sono tanti i bisogni che interpellano la nostra sensibilità cristiana. Lo scenario della povertà si allarga indefinitamente se aggiungiamo tutte le povertà che investono anche gli ambienti  e le categorie non prive di risorse economiche, ma esposte alla disperazione del non senso, all’insidia della droga, all’abbandono nell’età avanzata o nella malattia, all’emarginazione o alla discriminazione sociale. Il cristiano deve imparare a fare il suo atto di fede in Cristo decifrandone l’appello che Egli manda da questo mondo della povertà. E’ l’ora di una nuova “fantasia della carità”, che si dispieghi non tanto e non solo nell’efficacia dei soccorsi prestati, ma nella capacità di farsi vicini, solidali con chi soffre, così che il gesto di aiuto sia sentito non come obolo umiliante, ma come fraterna condivisione. Dobbiamo per questo fare in modo che i poveri si sentano, in ogni comunità cristiana, come a “casa loro”. La carità delle opere assicura una forza inequivocabile alla carità delle parole. “





Silenzio prolungato





Canto





Preghiere dei fedeli alle quale rispondiamo dicendo:


“Rinnovaci, Padre, col tuo amore”





Padre Nostro





Benedizione e canto





Canto finale








